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1. Continuità e superamento rispetto alla lettura giudaica
La seconda parte della lezione si colloca in continuità con l’analisi dell’interpretazione giudaica. Se nel giudaismo il profeta è subordinato alla Torah e guarda “indietro” verso Mosè, nell’islam e nel cristianesimo la dinamica cambia radicalmente:
· la profezia non è solo custodia della rivelazione originaria,
· ma diventa movimento progressivo verso un compimento.
La questione centrale diventa dunque la direzionalità della profezia:
guarda indietro o guarda avanti?

2. Interpretazione islamica del fenomeno profetico
2.1 La struttura rivelativa
Nell’islam il profeta (nabi) e l’inviato (rasul) sono uomini scelti da Dio, immuni dalla colpa grave, destinatari di una rivelazione diretta. Essi formano una catena ininterrotta che va da Adamo fino a Maometto, definito “sigillo dei profeti”.
Elemento decisivo:
· Le rivelazioni precedenti (Torah e Vangelo) sono considerate autentiche in origine.
· Sarebbero però state alterate.
· Il Corano ristabilisce la forma pura della rivelazione.
Qui emerge un modello strutturale simile a quello mosaico:
come Mosè riceve la Legge sul Sinai, così Maometto riceve dal cielo la rivelazione tramite l’arcangelo Gabriele.

2.2 Il ruolo di Gabriele e la mediazione celeste
La tradizione islamica racconta l’esperienza fondativa della rivelazione come una trasmissione celeste:
· L’arcangelo Gabriele funge da mediatore.
· La rivelazione è trasmessa oralmente al profeta.
· Il testo viene poi messo per iscritto.
Si riproduce così il paradigma sinaitico:
rivelazione divina → mediazione angelica → ricezione profetica → trascrizione.

2.3 Nabi e Rasul
La distinzione tra nabi (profeta-ammonitore) e rasul (inviato con nuova legge) ricalca implicitamente la distinzione tra Mosè e i profeti successivi.
· Mosè, Gesù e Maometto sono portatori di rivelazione legislativa.
· Gli altri profeti sono richiami alla fedeltà.
La profezia diventa così progressiva e cumulativa, ma chiusa definitivamente in Maometto.

2.4 Gnoseologia islamica della profezia
La riflessione filosofica islamica elabora una teoria sofisticata:
· Il profeta riceve la rivelazione attraverso l’intelletto agente.
· L’immaginazione profetica traduce in immagini ciò che il filosofo coglie speculativamente.
· La profezia è superiore alla filosofia perché è comunicabile al popolo.
Ne risulta una visione gerarchica della conoscenza:
· filosofo: unione speculativa
· profeta: unione immaginativa + missione pubblica
La profezia è universalizzata (molti popoli, molti libri), ma definitivamente chiusa nel Corano.

3. Interpretazione cristiana del fenomeno profetico
3.1 Svolta direzionale: dai profeti a Cristo
Nel cristianesimo nascente i profeti sono letti come annunciatori del Cristo venturo.
Questo comporta un capovolgimento rispetto al giudaismo:
· I profeti non guardano più alla Torah.
· Guardano a Cristo.
· Anche Mosè viene ricollocato in tensione verso Cristo.
La Scrittura d’Israele viene assunta integralmente, ma reinterpretata in chiave cristologica.

3.2 Cristo come Logos
La qualificazione cristologica supera la categoria di “profeta”.
Cristo è:
· Logos
· Figlio
· Parola incarnata
Se Mosè è servo di Dio, Cristo è Figlio di Dio.
Il passaggio è ontologico: non semplice mediazione, ma identità con la Parola.
Si trasforma così la nozione stessa di profezia:
non più solo trasmissione della parola, ma incarnazione della Parola.

3.3 La posizione paolina
Paolo radicalizza la prospettiva:
· Tutta la Scrittura è promessa del Figlio.
· La legge è provvisoria.
· Cristo è il “fine” della legge.
La Torah è valorizzata, ma in senso teleologico:
vale in quanto conduce a Cristo.
I profeti diventano garanti tipologici della cristologia.

3.4 Giudeo-cristianesimo e sviluppi alternativi
Le comunità giudeo-cristiane mantengono inizialmente una visione più moderata:
· Gesù come “nuovo Mosè”.
· Profeta superiore, ma ancora in continuità con la tradizione mosaica.
Altri gruppi sviluppano invece una linea più radicale:
· Il Cristo-Spirito si incarna progressivamente in Adamo, patriarchi, profeti e Gesù.
· Il profeta diventa luogo dell’azione divina, non solo portavoce.
Qui la figura profetica si avvicina a una forma di “vicariazione” diretta della divinità.

4. Patristica e strutturazione del canone cristiano
4.1 Ireneo e la tripartizione cristiana
Un’intuizione ermeneutica decisiva è quella di Ireneo:
· Scrittura profetica (Antico Testamento)
· Scrittura dominica (Vangeli)
· Scrittura apostolica (Lettere e resto del Nuovo Testamento)
Il centro non è la divisione Antico/Nuovo, ma il Vangelo.
Il Vangelo:
· compie il primo blocco,
· genera il secondo.
La struttura è concentrica e cristologica.

4.2 Profezia consapevole o estatica?
Nei primi secoli si discute se il profeta sia:
· strumento passivo (estasi inconsapevole),
· oppure soggetto cosciente.
La linea ortodossa afferma la consapevolezza del profeta:
la sua grandezza è nell’annunciare coscientemente Cristo.

4.3 Medioevo e teorizzazione della profezia
Nel Medioevo:
· la profezia è conoscenza soprannaturale,
· riguarda realtà oltre la ragione,
· è distinta dall’astrologia e dalla divinazione.
Si amplia anche la nozione di profezia includendo il passato (ad esempio la creazione narrata da Mosè).

5. Confronto strutturale tra le tre tradizioni
	Tradizione
	Direzione della profezia
	Centro teologico
	Chiusura

	Giudaismo
	verso la Torah
	Mosè
	dopo Malachia

	Islam
	progressiva fino a Maometto
	Corano
	Maometto “sigillo”

	Cristianesimo
	verso Cristo
	Vangelo
	compimento in Cristo


Il cristianesimo riorganizza l’intero corpo scritturistico in funzione del Logos incarnato.

6. Nodo teologico decisivo
Nel passaggio dall’ebraismo al cristianesimo si verifica un salto qualitativo:
· da servo a Figlio,
· da mediatore a incarnazione,
· da parola ricevuta a Parola fatta carne.
Ne deriva una trasformazione dell’ontologia stessa della profezia.

7. Questione aperta per il percorso esegetico
Se:
· nel giudaismo la profezia è subordinata alla Torah,
· nell’islam culmina nel Corano,
· nel cristianesimo è ricentrata nel Vangelo,
allora la domanda metodologica diventa:
Il canone cristiano è realmente bipartito (Antico/Nuovo), oppure strutturato concentricamente attorno al Vangelo?
E ancora:
La categoria di “profeta” è sufficiente per comprendere Cristo, oppure viene definitivamente superata dalla categoria di Logos?
Su questa tensione si fonda la riflessione successiva del corso.
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